
 Per una biografia ufficiale 
  
 “(…) Il matematico ed erudito fiorentino Arturo Reghini (1878-1946), alto dignitario della Massoneria prima del suo 
scioglimento ad opera del fascismo, fu il più noto esponente del neo-pitagorismo del XX secolo e teorico dell’ “Imperialismo 
Pagano”. Fu amico di Giovanni Amendola e di Giuseppe Papini, personaggio di punta della scapigliatura fiorentina all’epoca delle 
riviste “Leonardo”, “Lacerba” e “La Voce”, fu a sua volta fondatore delle riviste “Atanòr” (1924). “Ignis” (1925) e – con Julis 
Evola – “Ur” (1927-1928). Alla sua opera sono legate la riproduzione della “magia colta”, neo-platonica e rinascimentale. Che 
contrappose al Cristianesimo come via d’accesso al divino, ed una critica radicale dell’occultismo e degli pseudo-esoterismi moderni. In 
collaborazione con René Guénon, auspicò la rinascita spirituale dell’Occidente attraverso la formazione di un’ élite iniziatica nel 
quadro di un processo di rigenerazione della Massoneria, in cui vedeva un residuo “deviato” di un’antica organizzazione ermetico-
pitagorica, d’origine pre-cristiana ed erede degli antichi Mestieri. Già in vita, sul suo conto s’era formata una corposa leggenda di 
“mago”e di facitore di   prodigi, arricchitasi con il tempo di altre fantasiose aggiunte (…)”. 
  
(da: N. M. di Luca, Arturo Reghini, cit.). 
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Racconto minore su Arturo Reghini 
  

 Arturo Reghini nella mia famiglia era chiamato “lo zio Arturo”; essendo fratello del mio nonno paterno non è 
mai stato per me un parente lontano: tra noi corre del sangue fresco. Dopotutto non siamo così distanti nel 
tempo. Sono cresciuta tra le sue cose: dai tre ai sei anni ho vissuto in quell’attico fiorentino a Lungarno Acciaioli 
dove gli oggetti quotidiani erano ancora carichi di una memoria fisica, che ricordo ancora incisa in quelle instabili 
architetture, buio carcere Mamertino sudato nell’odore del legno, una scala malferma con dei cascami di corda 
che portava verso l’enorme terrazzo assolato che apriva su Ponte S.Trinita, o quella poltrona lunga, dove un 
tempo si sdraiava Arturo, di damasco rosa consunto, inesorabilmente macchiata dall’urina di quei trentadue gatti 
che scorrazzavano liberi per casa. Conservava ai miei occhi una sua sontuosa regalità: trono dismesso dalla Storia, 
non riusciva trattenere il suo essere sinuosa e sensuale, blasfema forma ellittica, nello spazio si imponeva come 
un’astrazione neometafisica, comunque un po’ bislacca. Almeno io la vedevo così. Il cestino di vimini scendeva e 
tornava su carico di roba da mangiare. O quella scala in bilico che dai piani bassi portava fin su, sulla terrazza, 
dove sdraiati al sole, socchiudevano gli occhi i gatti di zio Ugo, fratello di Arturo. Uomo sicuramente sicuro, 
quell’Ugo che da buon borghese aveva impalmato la signorina Maria, compiacente bracciante del limitrofo 



bordello fiorentino. Ricordo ancora che, con infame sterco borghese, mia madre l’ha sempre tenuta a distanza, 
come fosse un corpo estraneo al rispettabile onore della famiglia Reghini. Poveretta mia madre, pensava di 
rendersi immune da quel vortice sociale che già da fine del secolo avanzava rivendicando il privilegio di future 
scalate, una tempesta che l’avrebbe inesorabilmente travolta, visto che - per giusta vendetta della Storia - nel giro 
di pochi lustri, l’antico blasone Reghini si sarebbe inevitabilmente imbastardito dal contatto con una plebe che 
socialmente premeva. Sono così entrati nella nostra famiglia, benzinai, ballerini, faccendieri, coatti che 
avanzavano come un’ onda anomala dalle borgate romane… Comunque, quella di Firenze era la casa di Ugo, uno 
dei tre fratelli Reghini, zii di mio padre. Forse per un oscuro gioco della natura o molto probabilmente per un 
sangue non troppo “rinnovato”, dei tre fratelli Reghini - Arturo, il più grande, Ugo e Gino – soltanto 
quest’ultimo fu dal buon Dio reso fertile, tant’è che nacque mio padre Francesco Giuseppe Ottorino Maria, più 
comodamente chiamato Franco. A sette anni scrivevo con la vecchia Olivetti di Arturo e quando mi divertivo a 
scompaginare con le dita quel sottile nastro di inchiostro per metà rosso e metà nero mio padre, nel tentativo di 
mettermi paura, mi diceva che lo zio Arturo sarebbe venuto quella stessa  notte a tirarmi i piedi… E poi ancora 
Arturo, con il suo dono dell’ubiquità. Sicuramente non mentiva il fratello di mio padre - generale, uomo d’arme 
notoriamente tutto d’un pezzo - quando mi raccontava di un suo ricordo, quando da bambino vide Arturo 
contemporaneamente sia nel giardino di casa che nello studio. E chiedendo, come ogni bambino, il perchè ad 
Arturo questi gli rispose che queste cose ancora non poteva capirle, ma che un giorno le avrebbe comprese. Nel 
corso della mia vita sono più di una volta sono incappata in fatti, letture, frequentazioni che non hanno fatto 
altro che confermare la tenuta logica e veritiera di quel che almeno apparentemente poteva sembrare 
l’allucinazione un po’ tronfia di un’intima esegesi familiare comunque fatalmente affidata all’inattendibilità di un 
racconto orale. Per caso (o forse no?, dal momento che mi stavo occupando di un artista fiorentino inizi secolo, 
tale Armando Spadini, intimo della famiglia, legato da una comunione di amorosi sensi ad un’ ennesima Maria 
Reghini, sorella di Arturo), studiando gli anni del ‘Leonardo’, rivista d’idee, seconda edizione a Palazzo Davanzati, 
indagando sui frequentatori  del ritrovo fiorentino delle Giubbe Rosse (frequentato da Arturo “appassionato 
giocatore di scacchi sui tavolini delle Giubbe Rosse”) ho ritrovato nel “Diario” di Giovanni Papini il riferimento a 
quell’Arturo Reghini, “il più grande mago che Firenze abbia mai conosciuto” e  le testimonianze di chi, come l’Hermet 
(1941), lo frequentò a Firenze attorno al 1903, nella Biblioteca Teosofica che ricorda “la presenza di un giovane 
matematico, mistico e mago. Era Arturo Reghini”. Poi i racconti della mia nonna paterna, cognata di Arturo, che così a 
lungo l’aveva frequentato soprattutto nel periodo fiorentino. E mi parlava, mi parlava di Arturo come di un 
essere quasi alieno, costretto a farsi abiti e scarpe su misura per via di quella sua spropositata altezza che sfiorava 
i due metri; Arturo che doveva chinarsi per varcare porte e soglie. Mia nonna parlava di un Arturo totalmente 
glabro, ma forse era solo un po’ biondiccio, slavato, come tutti i veri Reghini(“Il candido gigante (…) sopravanzava di 
molto in statura ogni altro, con la sua breve testa dalla fronte ben costruita sotto una cedua capigliatura bionda (…), bianche erano 
le sue guance, ancor assai dopo l’adolescenza non conoscevano rasoio”, A.Hermet, cit.), grande matematico, solitario, profeta 
poliglotta, vicino negli ultimi anni ad una signorina inglese, forse qualche adepta della Golden Dawn in Toscana. 
Mi parlava dell’eremo di Arturo, eremita segregato dal regime a Budrio, o del giorno della sua morte quando 
appoggiò la mano su un tavolino, vicino al letto e del segno dell’impronta lasciata come fuoco su legno 
combusto. Descrizione similare a quella fatta dal Parise che così bene l’aveva conosciuto: “il segno era apparso. 
Arturo Reghini si volse al Sole declinante per l’ultimo saluto, per l’ultimo rito; poi si appoggiò con la destra al vicino scaffale, piegò 
la gigantesca statura verso la Grande Madre, eretto il busto; e fu libero”. Allora non capivo, o non sapevo apprezzare 
quell’esegesi di mia nonna quando mi ripeteva che tra tutti i Reghini solo io avevo preso l’intelligenza di Arturo. 
Sicuramente esagerava per troppo amore. Forse solo adesso posso misurare il giusto peso di quelle parole, anche 
se mi schermisco, anche se mi urtano complimenti di qualsiasi genere. Mi ricordo di un sogno fatto da mio padre 
un paio di giorni prima di morire quando piangendo mi confessò di aver paura. Entrambi ce l’eravamo già detto 
con gli occhi. Piangeva nel parlarmi di quel sogno in cui c’erano i Reghini defunti al gran completo: Arturo, in 
prima fila, poi mia nonna, mio nonno, lo chiamavano ad unirsi a loro. Tempo due giorni guardò la mia vita 
dall’alto. E dopo la sua morte, della famiglia che un tempo m’ ero illusa d’avere, non rimase nulla, forse solo 
astio, personaggi equivoci destinati sicuramente ad un’imminente morte (dello spirito). Di quell’antica famiglia 
fiorentina, sfregiata e vilipesa  da un repentino raptus cannibale  mi è rimasto un libro che ho rapito alle casse, ai 
vecchi archivi destinati al robivecchi. L’ho rubato con la gioia e l’eccitazione del soppiatto, comunque certa 
dell’approvazione da parte di quei  Reghini non erano più tra noi. D’altra parte chi si sarebbe ricordato di quel 
vecchio libro?, chi avrebbe saputo dargli il giusto, attendibile, valore?. L’avrebbero sicuramente venduto, come 
hanno fatto per tutto il resto. Soltanto mio padre sapeva e riconosceva l’importanza simbolica di quel libro “Il 
Crepuscolo dei Filosofi” regalato dal suo autore Giovanni Papini all’amico Arturo al suo ingresso nella Loggia 
fiorentina Lucifero (1907). Mi piace pensare che provenga da quello “scaffaletto di libri”, ricordato dal Parise, 
collocato negli anni ’20 nel suo rifugio, “una modesta stanza” a Roma. Nel frontespizio una dedica ad inchiostro, 
scolorito dal tempo:“Al nuovo fratello Arturo Reghini il suo GPapini”. E da queste pagine ingiallite io inizierò a 
ricostruire. Alla faccia di chi mi vuol male. Amen. 



 

        
  
 
              copertina de “Il crepuscolo dei filosofi”                                                       dedica di G.Papini  
 
  
  
Nota  
Il binomio Evola-Reghini attraversa indenne i secoli.  
Per uno strano gioco del destino vent'anni fa ho conosciuto il nipote di Julis Evola, Dario 
Evola:entrambe  viaggiavamo sullo stesso pullman tratta Roma-Macerata  aller et retour, avevamo  la 
stessa borsa in cuoio pesante, cucita a mano comprata al mercatino di piazza Vittorio, entrambi 
insegnavamo in  Accademia, senza conoscerci.  
E ancora oggi sorridiamo dei lezzi e degli affronti che i nostri avi si facevano l’un l’altro agli inizi del 
Novecento... 
 


